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Sul maggior tempio e a’ sette colli in cima 
Non ben levato il sol vibrava un raggio 
La città salutando al moudo prima. 

Più vago e luminoso il suo viaggio 

Cominciava, e parea chieder che nera 
Nube al suo volto non recasse oltraggio. 

E già di Roma i figli a schiera a schiera 
Tratti ed accolti al Quirinale in vetta 
Facevan mormorio, voto e preghiera. 

E più crescendo si volvea ristretta 
Del popol Tonda alla Flaminia via, 

E il monte parve angusto e la via stretta. 

Del di tardate l’oprc ognun venia 

Per inchinar al Pastor sommo; quando 
Spettacolo solenne a me s’aprìa. 

Sul colle di Quirino il venerando 

Gerarca compariva, e in dolce piglio 
Venia la man sacerdotale alzando; 

E riverenti fea le gambe e il ciglio 
A ciaschcdun, benedicendo, lieto 
Di benedire in ciascheduno un Gglio. 
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Fiammeggiatagli accanto, c l’aer quoto 
Affaticava con l’eterne piume 
Negli atti ossequioso e mansueto, 
L’AngioI guerrier, ch’cseculor del Nume 
A Ganco de Pontefici viaggia, 

£ cittadi e provincie empie di lume. 

E sorvolando d’una in altra piaggia 
È lieve auretta a chi fedel s'atterra, 

E turbo a quei, che ribellante oltraggia 
Cristo ne’ suoi Vicari , o gli fa guerra 
Insidiosa. Cosi mite in vista 
L’etereo messaggero il voi disserra. 

Di brando e usbergo in vece a lui fu vista 
Luccicar nella destra, e intorno al petto 
Sacra fronde d’olivo, e argentea lista. 
Perocché nelle terre , ove l’eletto 

Pellegrino stampar dovea le amiche 
Orme del piede augusto e benedetto, 
Non allignati segrete ire nimiebe, 

Ma fede e amor; ne dove regna amore 
Piomba terror di spade e di loriche. 

In sen de greggi suoi vigil pastore 
E tra figli movea padre sagace 
Della fede di Cristo il difensore; 

E dall’Empire il Cherubin seguace 
A raccorre venia lo preci e i voti 
Pegno d’universale amor verace: 
Meravigliando io tenea gli occhi immoti 
Alla zona, oude il petto ei si cerchiava, 
E più si feano i miei pensicr devoti. 
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In quella, per divina arte, io mirava 
Figurato di Piero il sauto legno 
Cui la procella e il vento affaticava; 

Ed al governo era un nocchier, che il regno 
Misurava dell'acque, e la gran barca 
Reggeva in allo mar per dritto segno. 

Fra i nembi intanto, ond'era l’aria carca, 
Nunzia di pace l’iride appariva, 

Qual ne’ dì primi folgorò sull’Arca. 

E sul dorso di quella era una Diva 

Auspice avventurosa al gran nocchiero 
Che il crin di serto triplice copriva. 

Degli Angioli alla Donna ivi un’altero 
Tempio dalle ruine ergea la fronte 
Tal ch’era vinto il suo splendor primiero. 

Vedea folgoreggiar d'eterne impronte 
Di risorta Basilica le mura 
Vendicati del foco i danni e Tonte. 

Ed un Patrono, eretto in sull’altura 

Di quella mole, un brando in man scoteva 
Che dalle offese la rendea sccqra. 

Immaginata Roma anco io vedeva 
A cui la maestà di nuove cose 
Meraviglia ed orgoglio insiera cresceva. 

Squarciava i fianchi un monte, c apria le ascose 
Viscere, imprigionando entro al suo seno 
D’un fiume insultator Tacque spumose 

Che per due bocche poi, rotto ogni freno, 

Per balzi si dirupano, c d’intorno 
E di sotto tremar fanno il terreno. 
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D’un’altro fiume il minaccioso corno 
Vedea recarsi in cima argini c sponde 
Per far più lardi al suo letto ritorno. 

E con la furia delle indomit’ondc 
Piombar dall’alto, ed allagar paesi 
D’orror lasciando ovunque orme profonde. 

E da paura e da cordoglio offesi 
1 popoli fuggire, e i dolci tetti 
Lasciare alPacque in preda , e le maggesi; 

E i figli ai padri , e i padri ai figli stretti 
Cercare altrove asilo e chieder pane 
Ancor fuggendo con tremanti petti. 

Sollecita frattanto, e di sovrane 

Grazie ministra iva de’ mesti in traccia 
Pietà, che guarda le sciagure umane. 

Verso gl’impauriti aprìa le braccia , 

E con man che solleva , e mercè dona, 
Serenava la pallida lor faccia. 

Mostrava pur la portentosa zona 

L'opra di provvidenza, onde il Latino 
Popolo venturoso anco ragiona. 

Varcate Palpi, e all’Italo giardino 

Sfrondate l’crbe e i fiori, un morbo alt- .<* 
S'affacciava sui colli di Quirino. 

Per le piazze e le vie parea feroce 

Morte avventarsi, mentre in Valicano 
Sciogliea nuovo Mosè l’augusta voce; 

E al Cicl levava l’una e l’altra mano 
Sostenendo le Chiavi , onde le porte 
Del Cicl non mai chiude e disserra invia»* 
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€essavan poi le crude ire di morte, 

E quel miglior de’ padri in alto assiso 
De' figli oppressi raddolcia la sorte. 

A maestade indi composto il riso 
Salìa sull’Esquilino, ed alla testa 
Di Lei, che è donna c madre in Paradiso, 

Ponea corona d’auro e gemme intesta, 

E alla mano Apostolica inchinarsi 
Parea la diva Immagine modesta. 

Vedeasi dopo un popolo affollarsi 

Di Piero al Tempio, c cinque Eroi già santi 
In grembo a Dio, sul Tempio a voi librarsi; 

Mentre il Vicario del maggior de’ santi 
L’alto decreto ripctea del Nume 
Sovra la terra, e li nomava santi. 

Splendca la Fede appresso in maggior lume 
Vibrando un raggio in barbare contrade 
E a largo volo aprir parea le piume. 

La prima ed ineffabile Boutade 

Tai cose ed altre fìnse, in che riluce 
Senno, magnificenza, amor, pietadc. 

E l’opre, cui matura e non produce 

Anco il pensier sovrano, espresse avea, 

Ma le celava la soverchia luce. 

Il sommo Vfator, ch’ivi sccrnea 
Storiata di se cotanta gloria, 

Non superbia, ma tutto umil parea. 

Chè l’umiltà di Cristo alla memoria 
Gli ragionava; e più si fea raggiante 
De’ gesti suoi la effigiata istoria. 
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Cosi negli atti onesto e nel sembiante 
Il suo cammin sollecitando viene 
In compagnia del Chcrubin fiammante. 

Apriche collinctte e valli amene 

Batto discorre, c son colline e valli 
Di folto, immenso popolo ripiene, 

Che riboccando da diversi calli 

Dietro a lui s'accogliea per un cammino 
Com’onda ch’or s’inalzi ed or s’avalli. 

La vetusta Falena il Pellegrino 

Traversa; e già il rimbombo ode da lunge 
Che fan, cadendo, l’acque del Velino. 

Varca il Clitunno, e appiè del colle giungo 
Dove si stende la città reina 
Degli Umbri, e nuova meraviglia il punge. 

Del Leone Duodecimo vicina 

Gli si fea l’Ombra, a contemplar discesa 
L’onor che la sua patria a Lui destina. 

E il pio Gregorio, a cui non fu difesa 
La conoscenza del Gerarca amico 
Che splendor crebbe a Roma ed alla Chiesa, 

Verso Lui, che raggiava in un pudico 
Riso, tendea le braccia e volea dire: 
Conosco i segui dell’amore antico. 

Ma l’Ombra già parlava : il sommo Sire 
Teco è, Gregorio; d' involarti al chiostro 
Ei m’accendeva il provvido disire. 

Per le mie mani Ei li cingea dell'ostro, 

Ei del gran manto ti vestìa, terrore 
Al Cherubino trasmutato in mostro. 
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Dell’almo Chiavi Ei difcndca l’onore, 

E del gran Piero al riverito soglio 
Nuovo aggiungea per te vanto e splendore. 

Ei posa sul tuo braccio; umano orgoglio 
Or quando iìa, che possa dirti: trema, 

Il Vessillo di Cristo infranger voglio? 

Chi può dire al Signore: il diadema 
E la folgor deponi ? Ira nemica 
Inanzi a Dio si volve in cruccio e tema. 

Egli i mari divide; Egli affatica 
Le nazioni con flagello eterno; 

E i fioretti alle valli Ei sol nutrica. 

Oh, quanta gloria nel futuro io scorno 
A te serbata ancor ; quanto a Sionnc 
Splendore ; c quanto scorno al vinto inferno 

Tauto impromette a te, novello Aronne, 

Quella, che per le vie, luce si spande 
Da mille a te costrutti archi c colonne. 

Più dir volea quell’ombra; allor che grande 
Lume rifulse in giro, e apparse vago 
Stuol d'Angiolctti che piovean ghirlande. 

Disparve in quella di Leon l’imago, 

E cercandola l'altro iva col guardo 
Tanto di sua presenza era ancor vago. 

Ma s'era giunta in Dio ratta qual dardo; 

Mosse Gregorio allor, per le affollate 
Sommesse genti, impietosito c tardo. 

L’auro di mille fiori imbalsamate 

Gli baciavano il fronte, in che la pura 
Alma ridca dipinta di onestale. 
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Ed ecco al guardo suojvasta pianura 
Disserrarsi, ove un di l’Umbro temuto 
Ebbe contro il rivai fronte secura. 

Tra vigneti ed olivi or’ è venuto 

Dove cerei, grandi archi ardono, scossi 
Dal rimbombante popolar saluto. 

Sui figli benedice un dì percossi 
Da rio flagello, e i tetti benedice 
Che sul dorso la terra avea sommossi. 

Di là tragge, aspettato, alla pendice 

Ove dal ciel Venanzio il guarda, e dove 
Lascia di sua larghezza orma felice. 

Al Chicnto, declinando, indi si move, 

E del Divo, che avea da Tolentino 
Culla e sepolcro, il cener si commove. 

D’Elvia al colle dirizza il suo cammino. 
Dove tombe ed altari, orando, abbraccia 
Su guì piove dal ciel lume divino. 

Per lutto segna gloriosa traccia 

D’Apostolica luce, o ovunque mira 
Fronti a se curve c sollevate braccia ; 

E un suono ode di voci, il qnal s’aggira 
Per le vallee degli Umbri e de’ Piceni 
Siccome vento che rombando spira. 

Son villaggi, castelli e borghi pieni 
D’argomenti di fede c di rispetto 
A cui porge Gregorio i rai sereni. 

Là di vergini ornate un coro eletto* 

Qua’ fanciulli, c vegliardi a cui non pesa 
11 carco dell’età nel suo cospetto. 
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Oltre cosi movea; quando sospesa 
In verso Lui per aria una seconda 
Ombra venia qual fiamma in volto accesa. 

Le coronava il crin la sacra fronda 
Onor de' vali; e dalle ciglia il foco 
Le uscia dell’alta fantasia profonda. 

Gittossi a’ santi piedi; e curva un poco 
Tenne la fronte; il guardo indi levato 
Ossequiosa al favellar diè loco. 

Ecco a tuoi piè, Signor, colui prostrato 
Che le donne cantò, Tarmi, gli amori 
E ancor nc porta il pentimento a lato; 

Che se l’Italia tributava onori 

Alle mie rime , gloria de’ romanzi 
Erano quelle esca a non sani ardori. 

Riverenza or mi muove a te dinanzi, 
Recando il volo della patria mia, 

Di cui la fama con bell’opre avanzi. 

Protendendo le braccia essa t’invia 
Oggi un caldo sospiro, c del tuo viso 
Nella luce bearsi anco desia. 

Vieni, Signore, a rallegrar d’un riso 
La fiorente del Pò lieta campagna 
Da cui non fu valore unqua diviso. 

Vieni a veder come di pianto bagna 
L’orme de’ piedi tuoi , la mia Ferrara 
E insiem con ella Fèlsina c Romagna. 

Qui tacque la sommessa Ombra preclara 
A cui rise il buon Padre, c dolcemente 
Già rispondea: m’è la tua patria cara; 
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Ma il Tebro che me chiama impaziente . . . 

E più non disse; che dolce s’intese 
Correre un’armonìa per l’aer lucente. 

11 Pastor verso quella il guardo intese 
Accelerando il corso, c l’Angiol santo 
Che lo scguìa, più ratto i vanni tese. 

Fra la melode e lo splendore intanto 

L’Ombra si confondea del gran Poeta: 
Finché all’erta, onde uscìa la luce e il canto 
Giunge Gregobjo e i suoi desiri acqueta. 
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Li Angiolo, che dappresso al gran Gerarca 
Per convalli e per monti era venuto 
Con vista che apparia di stupor carca. 

Al cominciar del colle, ove piovuto 
Era tanto splendor d’etereo foco, 

Mei labbro fiammeggiò fino allor mulo: 

E, al Peliegrin fatto più accosto un poco, 
Siccome luce esto parlar gii uscìa 
Dal labbro: or siam venuti al santo loco. 

Or vedrai la Celletta, ove Maria 

In velo d’umiltade al Ciel si piacque 
Ch’ivi il suo grembo al primo Amor s’aprla; 
E il Dio vi concepiva, il Dio che nacque 
A inalzar l’uomo, a trionfar l’averno, 

A domar mostri, a passeggiar sull’acquea 
E primo de Pontefici il governo 

De’, redenti ebbe in terra , ed al gran Piero 
Raccomandava il suo vessillo eterno, 

Che di secolo in secolo, l’impero 

Della Fede crescendo, in man di mille 
Pontefici varcò di luce intero; 
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E or si spiega per te sulle tranquille 
Nazioni e tribù del Dio regnante 
Che in te converse tiene le pupille. 

Vedrai questa CcIIetta, a cui di tante 
Età la maraviglia in fronte siede, 

E a cui lor cime un dì curvàr le piante. 

La gloria stupirai di quella Fede 

Che tu francheggi con le sante Chiavi 
Segnai di pace all’uom che spera c crede. 

Tacque; e congiunto a melodie soavi 
Un maggior lume saettò la costa 
Come di solo che le ciglia gravi. 

Tal’cra quando de' Cherubi imposta 

Sovra le spalle, il mare e l’acr varcalo 
L’augusta Cameretta ivi era posta; 

E, region mutando, il venerato 

Nome cangiava, e si dicea dal lauro 
Onde quel poggio era fiorente e ombrato; 

E carolando intorno al gran tesauro, 

Venian gli eterei pellegrini, e il mondo 
Tributava stupito e gemme ed auro. 

Per la pendice ancor trescando a tondo 
Ivan gli eletti spirti, alle cui spalle 
Fu quolla Casa dilettoso pondo. 

E al Pastor sommo rallegrando il calle 
Venian di fior, di luce e d’armonia , 
Ed un sorriso il colle era c la valle. 

Povera fosti ed umile o Maria , 

Ma il Signor che disperdo umano orgoglio 
Te di stelle cignea; di sol vestìa. 
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Prenci c Monarchi deponea dal soglio, 

E l’ostello esaltava in sulla reggia 
Nel qual Dio scese a farsi tuo germoglio. 

Quest'inno, in tempra cui niun pareggia 
Canto mortale , si diffonde intorno 
E al Pellegrino Le fatiche alleggia. 

Di riverenza il viso e gli atti adorno 
Gregorio in questa la cittade entrava 
Su cui pareva raddoppiato il giorno. 

E il desio del suo euor che s’appressava 
Alla molt’anni sospirata meta 
Sovra la fronte in luce si mutava. 

Il limitar già tocca, ove di lieta 

Accoglienza il ricrea, flammando in viso 
Qual matuttino tremolo pianeta, 

Gabrielle, che allor s’era dal riso 

Di Lei partito cui vagheggia in Cielo 
E cui tutto vagheggia il Paradiso. 

E salve, dice; di pietade e zelo 

Oggi a Maria grande olocausto sorge, 

E il favor della Diva io li rivelo. 

Entro all’antica Cella indi lo scorge. 

Ed, ave, ancor ripete. I guardi immoti 
Gregorio avidamente a Maria porge. 

De’ prenci e rè, de popoli devoti 

L’amor contempla; e fulgidi nell’oro 
Del l'oriente ed occidente i voti. 

Di Sfonne alla gloria ed al decoro 
Inchinava le ciglia, e genuflesso 
Dicea negli atti: questa Cella adoro. 
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L’Angiol seguace e Gabriel con esso 
Le ginocchia curvavano e la faccia, 

E di rispetto aveano il ciglio impresso. 

Quinci vinto alfamor, che tutti abbraccia. 
Interrogava col pensicr profondo 
L’universo, e levate allo le braccia, 

Alla Madre di Dio raettea dal fondo 
Del cor paterno una segreta voce 
Il coronato Pellegrin del mondo. 

E voti olTrìa di popoli , che atroce 
Contagio attrista o dispietata guerra 
Che dc’fratei le destre arma feroce. 

Voti di genti, a cui mal ferma terra 
Un sicuro ricovero contende 
Per li vapori che nel grembo serra. 

Voti di borghi e di città, cui pende 
Sul capo il corno di fiume gonfiato 
Che i fianchi alle montagne urla c scoscende 

Voti di agresti, a cui sovente ingrato 
Il campo non tien fede , o le stagioni 
Accusi, o il violento astro infocato. 

Voti di battezzati, in regioni 

Barbariche di fede e di costume 
Spesso erranti per selve c per burroni. 

Voti di eletti Apostoli, che il lume 
Del Vangelo bandiscono lontano 
L’arc atterrando di bnggiardo Nume. 

Voti di Ré , che chiuso il freno in mano 

Hau delle genti, c innanzi a Dio la chioma 
Dispogliano del lor serto sovrano. 
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I voti pur le ofTrìa della sua Roma: 

Della fé le parlava e dello zelo 
Di questa terra che non fu mai doma; 

E rendca grazie a Lei, la qual dal cielo 
Un morbo disperdca del Tebro in riva, 

E della morte tratteneva il telo. 

Dolcemente parean rider la Diva 

E il Figlio insieme. Un'aurea luce in quella 
La Vergine e il Gerarca altrui copriva. 
Forse in quel punto s’animò le bella 
Immagine d’innanzi al buon Pastore, 

E lo volle bear di sua favella. 

Marcggiavan le turbe e fean romore 

Raccolte intorno al sacro tempio intanto 
Impazienti per sovverchio amore, 
Aspettando che il Padre augusto e santo 
Le benedica : ed ecco da una vista 
Mostrarsi il Pio, cui vien l'Angiolo accanto. 

II guardo affettuoso alla commista 

Moltitudine abbassa; e il ciglio asciutto 
Tener non puote alla pietosa vista. 

Piangca con elio il popolo condutto 

A festeggiarlo: ed Ei la destra alzando, 

E il segno riverito al mondo tutto 
Tre volte in seno all’aria figurando 
Piovea spirto di grazia sulle genti 
E nel volto si fea più venerando. 

Fur solenni quel giorno e i due seguenti; 

A pccoril non venia tolta sbarra, 

E mista iva la plebe ai più potenti. 
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Giacean la ronca, il pungolo c la marra 
Stesi pc’ campi ; c per le rie taceva 
Lo stridor aspro di pesanti carra. 

Intorno al comun Padre ognun traeva, 

Ed egli altri a' suoi piedi, ed alla mensa 
Di Cristo in Sacramento altri accoglieva. 

E di salute e vita il pan dispensa 
A ricchi umiliati, e a villanelli 
Cui tal ventura ogni sudor compensa. 

E narran gli uni e gli altri a’ tcnerclli 
Figli l’evento; e ne saranno istrutti 
De’ figli i figli e chi verrà da quelli. 

Ma del gran Yiatorc or già son tutti 
Pieni i desiri: e a’ lidi suoi l'appella 
Un mare che per lui tranquilla i flutti. 

Oltre il Musone varca; e de la bella 

Città che in mar si specchia, ode il saluta- 
lo suon di bronzi, e in cenni di castella. 

Da bandiere spiegate è l'aer battuto, 

Coperto é il mar di ghirlandate vele, 
Lungo cammin da tende è posseduto. 

Già intorno a Lui calcato è di fedele 

Popolo e di stranieri; olfrongli omaggio 
Di Cristo i figli e i figli d’isdraele. 

D’Adria la Donna un sospir manda al saggio 
Diletto Prence, e reca a Lui ghirlande 
Di Belluno l’Amor cinto d'un raggio. 

11 trionfo a mirar di Rè più grande 
Al sommo d’un antico Arco levosse 
Bella d’un serto ancor che luce spande, 
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L’Ombra di quel Roman Prence che mosse 
Incontro i Daci, e tal n’ebbe vittoria, 

Che un freno impose alle nemiche posse. 

E, i dì prischi ridutti alla memoria, 

Lo splendor de’ PonteGci stupia, 

E vergognar parca della sua gloria. 

Umile l’Altro in tanto onor la via 

Già seguiva; e del colle a cui l’Esino 
Li piedi irriga, il vertice salia. 

E declinava a’ piè dell’Apcnnino, 

Dove suo nome perde il suol cui fama 
Diè RalTaelle col pennel divino; 

Ove di Romualdo amor lo chiama, 

Alla cui norma ancor vive sul trono, 
Cotanto in essa il Santo onora ed ama. 

Già l’urna n’abbracciava, e tutto prono 
Tcnea su’quella il capo, allor che fuore 
N’escì fiamma che diede un cotal suono: 

Salve, o gran Sacerdote; in te l’onore 
De’ miei seguaci splende; alla mia vesta 
Giunto è per te nuovo immortai fulgóre. 

E a crescer anco lo splendor di questa 
Con la gloria di Roma, io veggo in Dio, 

Che s’infutura la tua vita onesta. 

Ciò che si svela nel cospetto mio 

Non scerne occhio mortai; ne il ciel si muta 
Per sussurri di spirto invido e rio. 

Io veggo ancor per te bella e temuta 
Inalberar la Fede il Legno invitto 
Dove misera gente or va perduta. 
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Popoli miscredenti al vero e dritto 

Cammin verranno: il lieto augurio togli 
Da’ ricchi doni che t’invia l’Egilto. 

Calare io veggo da gemmati sogli * 

Barbari prenci e rè; già veggo come 
Inanzi a Pier depongano gli orgogli. 

Veggo sembiante al sol varcar tuo nomo 
Alle remote età. Disse, e tre volte 
La sacra fiamma gli lambì le.chiomc. 

E rientrava là, dove sepolte 

Dormon le sante ceneri , che un giorno 
S’animavan per essa a virtù molte. 

Baciò l’urna Gregorio; c ancor dintorno 
Guatando, e del parlar di Romualdo 
Pien la mente, afTrettava il suo ritorno, 

E indietro pur metteva un sospir caldo, 
Finché di voci un doppio tuono ascolta 
Che osannando facean Nocera e Gualdo, 

Di colà procedendo un’altra volta 
La città benedice, a cui paura 
Fu di cader nel suo cencr sepolta. 

0 gran Francesco, che a dispaila c oscura 
Povertà festi invito, c si dappoi 
L’amasti che si tenne ella sicura; 

Or vien l'amico de’ seguaci tuoi 

Al colle, onde a fugar tenebre orrendo 
Spuntasti come il sol da' lidi Eoi . . . 

Infra Tupino e l'acqua che discende 

Del giogo, ov'ebbe il divo Ubaldo stanza, 
Fertile costa d’alto monte pende. 
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Là, per Francesco una città s'avanza 

D’orrevol fama, e un tempio sorge a lui 
Che già parve Serafica sostanza. 

Là recava il buon Prence i voli sui, 

E là raccolto in sotterraneo sito 
Si ascondca lunga pezza a’ guardi altrui. 

Forse in beata visTon rapito 

Del buon Francesco il mansueto viso 
Vedea di luce angelica vestito:; 

Forse ne vagheggiava il santo riso, 

N’udia la voce, che al paterno core 
Voluttà gl'infondea di Paradiso; 

E ancora impressa dell'antico amore 
L’umil raccomandava ampia famiglia 
Che veste in povertà , vive in ardore. 

Ma riscosse dall’estasi le ciglia 

Volgeasi al Chcrubin che gli era allato 
E che già gli dicea : di Dio la Figlia 

Novellamente or tu vedrai; beato 

Or ti farà di nuove gioie. E un tempio 
Gli accennava di luce incoronato. 

Quel delubro che già scosso per empio 
Furor d’abisso, oggi per Lui s’abbclla 
Che rinnovò d’un Serafin l’esempio. 

A quel si addirizzava, in cui novella 
Meraviglia lo punse: un drappelletto 
Era d' Angioli intorno ad una Cella; 

Ed in questa una Diva e un Pargoletto 
Che rannodato allo materne braccia 
Parca chiedere un bacio, un vezzo, un detto. 
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Declinava a Gregorio indi la faccia 

Come a Francesco un tempo; e parca lieto 
Dirgli: Chiedi , il tuo voto or non si taccia. 

Ed ei la mente e il core in suo segreto 
Al dimandar schiudeva, e il Fanciullino 
Di dolce assenso il suo desir fea queto. 

Curva frattanto il Messaggier divino 
Tcnea la fronte; finché l’altro mosse, 

E insietu con lui l’etereo pellegrino. 

Yeniva aU’Urabra Atene, ove il commosse 
Zelo di figli; ove l’Amor Sovrano 
A largo volo l’ali aperse e scosse. 

Volgeva quindi il buon Pastor Romano 
Alla città che dalla Plebe è detta, 

E all’erta rupe ove s’estolle Erbano. 

La Falisca varcava, e della eletta 
Dote di Piero la miglior campagna 
Ove una Rosa crebbe al Ciel diletta. 

Si rigirava poscia al suol, cui bagna 

L’umil Tereja; e amor per tutto e fede 
Di castelli e città gli vien compagna. 

E sempre nuova folgorar si vede 

Luce di elette grazie ove s’imprime 
L’orma felice dell’augusto piede. 

Reddìa così Gregorio; e del sublime 

Tempio, a cui sorrideva il sole ancora, 
Yedea da lunge torreggiar le cime; 

E il Popol di Quirin che l’ama e onora 
Gli veuiva a rincontro, e d’ogni banda 
Si versava crescendo ad ora ad ora. 


Digilized by Google 



) 25 ( 

£ come tuono che lontan si spanda 
A lui Roma mettea grido giocondo 
Da* sette colli che le fan ghirlanda. 

Poi fra colonne ed archi in ripa al biondo 
Fiume accogliealo a festa si commossa 
Che ben si palesava unica al mondo, 

E là dove di Pier dormono Tossa 

L’accompagnava, e insiem con lui fu vista 
Baciar la polve dell’augusta fossa. 

L’Angiolo intanto che all’eterea lista 
Nuovo acquistato avea fulgido lume. 

Al Giel reddìa pien di letizia in vista, 

E preci e voti presentava al Nume. 


FINE 


Yifrof IO V'J. O 

Digitized by Google 



L'Autore intende di godere di tutti i diritti di 
proprietà letteraria accordati dalla Santità di N. S. 
felicemente regnante e dagli altri Sovrani d'Italia. 


IMPRIMATUR 

Fr. Dominicus Buttaoni Ord. Pr. S. P. A • Mngister 
IMPRIMATUR 

Joseph De Com. Vespignani Arch. Tian. Uicesgcrens 


Digitized by Goo; 


